
Non quadra

“Insisto nel dire che la scelta del luogo ove è stata collocata la bomba
è stata del tutto casuale e l’ho fatto perché  ce l’avevo con il mondo
intero e nello specifico perché prima si lavorava e si guadagnava, adesso
questo non succede più. Ho fatto esplodere l’ordigno in un punto di
passaggio delle persone ma non avevo nulla contro di loro in quanto non
avevo un obiettivo ben preciso. La mia voleva solo essere una forma di
protesta e quando ho premuto il telecomando ero convinto che non passasse
nessuno”.

Questo, secondo i mezzi di informazione, ha dichiarato agli inquirenti
Giovanni Vantaggiato, reo confesso della strage di Brindisi. Pare sia
lucido e controllato. Analizziamo la sua confessione.
“La scelta del luogo ove è stata collocata la bomba è stata del tutto
casuale”. In realtà l’attentato non è stato casuale, ma attentamente e
lungamente preparato. Lo dimostrano diversi fatti. Il congegno esplosivo
sofisticato; le prove effettuate in campagna; l’uso di due autovetture
sul luogo dell’attentato; la presenza della Hyundai Sonica di Vantaggiato
all'ingresso di Brindisi, sulla strada proveniente da Lecce, registrata
alle ore 7,22 del mattino di un sabato precedente a quello della strage,
vale a dire il 5 maggio 2012, e l’aggancio del telefonino di Vantaggiato
alla cella posta nella zona della scuola, che prova l’effettuazione di un
sopralluogo.
La preparazione lunga e meticolosa potrebbe coincidere con l'ordine
ricevuto da qualcuno, così come la complicità di altri attentatori, che
si desume dal plurale utilizzato nell'interrogatorio dal Vantaggiato,
quando racconta i preparativi (“noi abbiamo parcheggiato, noi abbiamo
fatto...”), ma anche dalle testimonianze di due donne che, nella notte
tra il 18 e il 19 maggio, hanno osservato una persona che spingeva un
bidone su ruote verso l'ingresso della scuola, e l'hanno descritta con
caratteristiche somatiche diverse da quelle di Vantaggiato.
“L’ho fatto esplodere in un punto di passaggio delle persone ma non avevo
nulla contro di loro, in quanto non avevo un obiettivo ben preciso. La
mia voleva essere solo una forma di protesta e quando ho premuto il
telecomando ero convinto che non passasse nessuno”.
Le contraddizioni fra le sue dichiarazioni e i fatti sono lampanti. Se
Vantaggiato avesse voluto colpire solo un simbolo avrebbe agito di notte
o in luogo deserto. Invece voleva fare una strage, spargere il terrore,
perciò ha agito di mattina, davanti una scuola. Il video della telecamera
posta sopra il chiosco mostra chiaramente che il criminale attende che le
studentesse scendano dall’autobus. Poi, quando le vede passare davanti il
bidone esplosivo, collocato all’entrata della scuola, si volge verso di
loro e schiaccia il tasto del telecomando. Chi ha messo e fatto esplodere
la bomba alla scuola Morvillo-Falcone voleva compiere una strage, voleva
colpire esattamente le ragazze di quella scuola, anche se non
necessariamente quelle provenienti da Mesagne.
“Prima si lavorava e si guadagnava, adesso questo non succede più”.
Dunque l’attentato come forma di protesta di un borghese disperato. Ma la
figura di Vantaggiato non corrisponde a questa tipologia. Al reo confesso
non mancano i soldi. E’ un ricco padroncino, proprietario di uno yacht,
pagato in contanti dodici anni fa due miliardi delle vecchie lire, ha un
notevole patrimonio. Vantaggiato è stato uno dei possidenti di Copertino,
il re del gasolio, un monopolio commerciale che ha fruttato milioni,
finché non è arrivata la rete di distribuzione del metano, che ha
ristretto il suo giro di affari. “Ad ogni modo, però, è riuscito a



reggere il colpo e non se la passava male, aveva accumulato grande
ricchezza…d’altronde, è alle soglie della pensione e non avrebbe passato
il testimone alle figlie, entrambe laureate”, questo ha affermato un suo
conoscente. Dunque la balla dei problemi economici, così come quella
della truffe subite (perché vendicarsi con delle ragazze?) come
motivazione dell’attentato, non regge.
Vantaggiato potrebbe avere interesse a sostenere una causale di questo
tipo per nasconderne altre, che devono restare occulte. Causali che, se
hanno un senso, devono incidere sui processi politici in atto, creando un
clima di destabilizzazione, di paura e di insicurezza, impedendo sbocchi
della crisi sfavorevoli a determinati centri di potere borghesi, quelli
più reazioanari.
Assumendo su di se tutta l’intera responsabilità dell’attentato e
spiegandolo come un “gesto liberatorio” Vantaggiato mira a coprire e
salvaguardare complici e mandanti, che senza meno appartengono alla sua
stessa classe sociale.
Se questo è complottismo, invitiamo a leggere un passo del provvedimento
con cui il procuratore di Lecce, Cataldo Motta, ha spedito in galera
Vantaggiato:  «Giovanni Vantaggiato ha ammesso la sua diretta
partecipazione all'azione criminale, ma non ha voluto indicarne il
movente, assumendo un atteggiamento ai limiti dell'offesa
all'intelligenza di chi lo interrogava, tendente evidentemente ad
occultare il concorso di altri”.
Esigiamo la verità e la punizione di tutti i colpevoli della strage di
Brindisi, manovali e committenti. Per Melissa e per tutte le vittime del
terrorismo borghese e fascista.
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